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In rialzo In equilibrio sui mercati Alti e bassi 
Mib a 1300 (+0.31%) Marco a quota 943,5 In Italia 1620 lire 

La riammissione a quotazione dei titoli 
del gruppo di Ravenna mette in crisi 
il sistema informatico di Piazza Affari 
Computer inceppati: variazioni eccessive 

Scambiati 23 milioni di azioni Ferruzzi 
Le Montedison contengono i danni al 7% 
In due riprese gli incontri con le banche 
Lunedì in tribunale il sequestro dei beni 

La Borsa a Guido Rossi: avanti così 
Le Ferfìn tornano a listino: chiusura attorno alle 300 lire 
Borsa al limite del collasso, ieri mattina, alla riam
missione dei titoli Ferfin e Montedison. Per molte 
ore sono rimaste distanze abissali tra le offerte dei 
compratori e le richieste dei venditori, tanto che è 
stato assai arduo dare continuità ai mercato. Sul fi
nire della seduta le Ferfin ordinarie hanno sfiorato 
le 300 lire: un risultato insperato che suona a inco
raggiamento ai nuovi amministratori. 

DARIO VENEGONI 

sle più stravaganti. Alcuni, pur 
di sbarazzarsi dei titoli, davano 
indicazione di vendere anche 
a 5 o 10 lire. Altri si dicevano 
disponibili a comprare, ma so
lo a 300, 400 lire. Un primo 
prezzo di apertura e .stalo fissa
to a 101 lire, e solo con un'ora 
abbondante di ritardo sul resto 
del listino, Sono bastati pochi 
acquisti per fare salire la quo
tazione oltre i livelli considerati 

normali dal sistema, che si e 
inceppato. La procedura ò sta
ta cosi ripetuta per ben 6 volte. 
Si raccoglievano gli ordini, si 
fissava un prezzo medio che 
sembrava adeguato, e dopo 
pochi scambi il sistema torna
va a bloccarsi. 

All'ultimo tentativo il prezzo 
e stato fissato a 251 lire, attor
no alle 13. Il mercato ha trova
to un po' di ordine, tanto che 

H MILANO. La riammissione 
a quotazione dei titoli della 
Ferruzzi Finanziana ha rischia
to di mandare in «tilt» il sistema 
informatico della Borsa di Mi
lano. I titoli della società han
no accusato variazioni di prez
zo che il sistema si rifiutava di 
accettare, considerandole 
semplicemente un errore. È 
stata insomma una giornata 
campale, chiusa con una in
sperata dimostrazione di fidu
cia nella squadra che si e as
sunta l'onere della gestione e 
del salvataggio del gruppo. 

Gli ultimi prezzi hanno por
tato l'azione Ferfin ordinaria 
attorno alle 300 lire, una soglia 
che nessuno alla vigilia avreb
be osato prevedere. Guido 
Rossi e Enrico Bondi, presiden-

1 te e amministratore delegato 
del gruppo,, hanno ricevuto 

dalla Borsa un plateale inco
raggiamento a continuare. 

La giornata non sembrava in 
verità destinata a concludersi 
con un simile nsultato. Dopo 
l'annuncio della convocazione 
dell'assemblea straordinaria 
dei soci della Ferfin per l'ab
battimento del capitale, con le 
azioni ordinane che passeran
no da 1.000 a 5 lire di valore 
nominale, la Consob aveva da
to disposizione di fissare qual
siasi prezzo, pur di avviare il 
mercato,•• indipendentemente 
dall'ultima quotazione ufficia
le del titolo. Lunedi scorso, pri
ma dell'annuncio della portata 
della svalutazione dei titoli, le 
Ferfin ordinarie avevano chiu-
soa419,l lire. 

Alia vigilia della seduta agli 
operatori sono giunte le richie-

sono stati conclusi cenlmaia di 
contratti, per un totale di oltre 
23 milioni di azioni. Ventitre 
milioni di azioni vendute ma 
anche, come ovvio, comprate 
da qualcuno che evidente
mente ha deciso di puntare 
sulle possibilità di salvataggio 
del gruppo. 
. Meno turbolenti gli scambi 

per le azioni di risparmio (il 
cui valore nominale, a norma 
di legge, non subirà variazio
ni), trattate verso la conclusio
ne della seduta attorno alle 
380 lire. 

Quanto alle Montedison, la 

idi « 4 &"? ' 'sN.1 

scoperta di un ulteriore «buco» 
potenziale di oltre 200 miliardi 
non ha penalizzato più di tan
to la quotazione. Gli scambi 
sono partiti da una base di 626 
lire, contro le 769 dell'ultimo 
prezzo ufficiale. Ma il corso del 
titolo ha subito un progressivo 

' rialzo, fino a stabilizzarsi attor
no alle 710 lire, il 7,7% in meno 
rispetto a lunedi. 

In Foro Buonaparte, nelle 
stesse ore, Enrico Bondi e i più 
stretti collaboratori prosegui
vano gli incontri (in due ripre
se: uno al mattino, l'altro il po
meriggio) con ì rappresentanti 

delle banche creditrici italiane. 
Ai partecipanti 6 stato fatto fir
mare un impegno esplicito alla 
riservatezza circa i contenuti 
delle informazioni del nuovo 
vertice Montedison. Un impe
gno che è stato coscienziosa
mente rispettato. 

Per il gruppo si chiude cosi 
con qualche anticipo l'ennesi
ma settimana di passione. 
Adesso qualche giorno di tre
gua; poi da lunedi si riprende 
con l'udienza in tnbunale sulla 
convalida del sequestro dei 
beni di alcuni ex amministra
tori. 
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I «cattivi amministratori»? 
Rischiano cinque anni di 

NOSTRO SERVIZIO 

H ROMA. L'azione di re
sponsabilità verso gli ammini
stratori che il nuovo consiglio 
Montedison proporrà all'as
semblea dei soci è un istituto 
previsto dal codice civile (arti
colo 2393), invocato tutte le 
volte che gli azionisti ritengono 
che gli amministratori siano 
venuti meno ai propri doveri. • 
Doveri richiamati dall'articolo 
2392: quelli -imposti dalla leg
ge e dall'atto costitutivo», da 
svolgere -con la diligenza del 
mandatario', paragonata dallo 
stesso • codice a quella del 
•buon padre di famiglia-. Gli 
amministratori «sono solidal
mente responsabili verso la so
cietà dei danni denvanti dall'i
nosservanza di tali doveri, a 
meno che si tratti di attribuzio

ni proprie del comitato esecu
tivo o di uno o più amministra
tori». In ogni caso «gli ammini
stratori sono solidalmente re
sponsabili se non hanno vigila
to sul generale andamento 
della gestione o se, essendo a 
conoscenza di atti pregiudizie
voli, non hanno fatto quanto 
potevano per impedirne il 
compimento o eliminarne o 
attenuarne le conseguenze 
dannose». Si salvano solo que
gli amministratori che si siano 
premurati di (ar mettere a ver
bale il loro dissenso dalle deci
sioni dannose e che abbiano 
informato il collegio sindacale. 

Quanto alle conseguenze 
dell'azione di responsabilità, 
oltre alla rimozione degli am
ministratori, ci sono le even

tuali cause per danni e, qualo
ra ci siano fatti di rilevanza pe
nale (per esempio il falso in 
comunicazioni sociali oppure 
il pagamento di utili fittizi), 
l'intervento del pubblico mini
stero. In questo caso, le pene 
sono abbastanza pesanti, e va
riano da uno a conque anni di 
reclusione, con multo da due a 
venti milioni. Anche i sindaci 
possono essere chiamati in 
causa, «responsabili con gli 
amministratori per fatti od 
omissioni di questi, quando il 
danno non si sarebbe prodotto 
se essi avessero vigilato». 

La società non dice verso 
qualj amministratori sarà chie
sta l'azione di responsabilità, 
anche se dovrebbero rientrare 
nel numero coloro verso i qua- ' 
li è stata già emessa sentenza 
di sequestro dei beni su inizia

tiva Montedison: Carlo Sama, 
Giuseppe Garofano, Arturo 
Ferruzzi, Roberto Magnani, Ro
mano Venturi. Il codice fissa in 
cinque anni la prescrizione per 
l'aziono di responsabilità. Ec
co la composizione dei consi
gli Montedison dall'88 al '92. 
1988. Raul Gardini (presiden
te), Alexander Giacco (vice
presidente e amministratore 
delegato), Sergio Cragnotti, 
Italo Trapasso, Mario Condc, 
Mauro De Andre , Horst Detlev 
Von Der Burgh, Arturo Ferruz
zi, Giuseppe Garofano, Vittorio 
Giuliani Ricci, Fabio Inghirami, 
Salvatore Ligresti, Adone Mal-
tauro, Renato Picco, Enrico 
Pizzi, Giorgio Porta, Lino Ron-
delli, Carlo Sama, Victor Uck
mar, Carlo Vannini, Jean Marc 
Vemes. 
1989. Gardini (presidente), 

Nella foto a 
fianco, ria 
destra a 
sinistra, • 
Vittorio Giuliani 
Ricci, Raul 
Gardini e 
Arturo Ferruzzi 

Giacco, Garofano, Trapasso 
(v.presidenti), Conde. Cra
gnotti, Antonio D'Amato, Von 
Der Burg, Ferruzzi, Roberto 
Jucci, Giuliani Ricci, Rita Levi 
Montalcini, Pizzi. Porta, Euge
nio Radice Fossati, Rondelli, 
Sama, Uckmar, Vannini, Vcr-
nes. 
1990. Garofano (presidente). 
Trapasso, Picco (v presiden
ti), Sama (amministratore de

legato), Gianfrano Ceroni, 
Cragnotti, D'Amato, Von Der 
Burgh, Ferruzzi, Massimiliano' 
Ferruzzi, Ivan Gardini, Enrico 
Gianzini, Giuliani Ricci, Luigi 
Guatri, Jucci, Levi Montatemi, 
Roberto Magnani, Carlo Mar
chi, Roberto Michetti, Paolo 
Morrione, Radice Fossati, Uck
mar, Vannini, Vemes. 
1991. Garofano (presidente), 
R. Picco, Trapasso (v.presi

denti), Sama (amministratore 
delegato), Ceroni, Cragnotti, 
D'Amato, A. Ferruzzi, M. Fer
ruzzi, Gianzini, Giuliani Ricci, 
Guatri, Jucci, Magnani, Marchi, 
Momone, Gian Domenico Pic
co, Radice Fossati, Uckmar, 
Vannini, Venturi, Vemes, Von 
Der Burg. 
Ne! 1992 Garofano è uscito 
dal consiglio, sostituito alla 
presidenza da Arturo Ferruzzi. 

Moody's declassa 
Bnl e Banconapoli 
«causa recessione» 
• i NEW YORK. Moody's, l'a
genzia americana di valutazio
ne del debito, ha abbassato il 
rating delle emissioni di Bnl e 
del Banco di Napoli da «al- a 
•a2». Alla base delle decisione 
dell'agenzia Usa vi è la valuta
zione sulla bassa qualità delle 
attività e la relativa alta con
centrazione dei rischi nei con
fronti della clientela. In due di
stinti comunicati, infatti, Moo- ' 
dy's attribuisce entrambe le 
decisioni all'alto rischio provo
calo dal <iclo negativo dell'e
conomia italiana e al suo im
patto negativo sul portfolio 
prestiti» delle due banche. ' • 

L'analisi di Moody's su Bnl 
era cominciata a • Febbraio, 
mentre quella sui Banco di Na
poli era partita a giugno. In ge
nerale i rating risentono della 
difficile situazione economica 
italiana. Il ratingài Moody's in 
teressa circa 4,3 miliardi ai dol
lari di emissioni Bnl e circa 750 
milioni di dollari di titoli emes
si dal Banco di Napoli. ••• •-

!n particolare per Bnl la revi
sione del giudizio di Moody's 
riguarda le emissioni a lungo 
termine emesse da Bnl spa, Bnl 

Singapore, Bnl International sa 
e lavoro bank overseas nv, tut
te retrocesse da al ad a2, men
tre resta confermato il giudizio 
sulle emissioni a breve e sui 
commercial paper al livello di 
prime 1. Secondo la società di 
rating l'istituto italiano sconta 
ancora, nonostante la nuova 
struttura di controllo dell'inde
bitamento, la precedente poli
tica di gestione dei crediti. 
Inoltre su tutto pesa la reces
sione in corso in Italia che po
trebbe portare ulteriori pres
sioni sui conti della società. 

Per quanto concerne il Ban
co di Napoli, la revisione del 
rating riguarda sia le emissioni 
a breve sia a lungo termine. In 
particolare il «senior debt» di 
Banco Napoli spa passa da 
«al» a «a2», mentre i depositi e 
le lettere di credito passano da 
prime I a prime 2. Le emissioni 
non garantite di Banco Napoli 
London e Banco Napoli Inter
national sa passano da «a2» ad 
«a3», mentre i commercial pa
per di Banconapoli Usa sono 
scesi da prime2a prime I. 

Nel caso nel Banco di Napo-

Giampiero Cantoni, presidente Bnl 

li, Moody's cita inoltre «il sensi
bile deterioramento dell'eco
nomia del Sud Italia, in qualità 
di fattore ciclico con un cre
scente impatto negativo sulla 
qualità degli "asset" nel me
dio-termine». «La banca - si 
legge nel comunicato - ha fat
to progressi negli ultimi anni 
nel rafforzamento del capitale 
e nel controllo dell'ammini
strazione del credito, ma l'isti
tuto occupa ancora una posi
zione di relativa vulnerabilità 
in un contesto economico de
bole». • • 

Kuala Lumpur, Borsa-spettacolo 
M Stanchi delle «solite» 
azioni quotate a Piazza Affari? 
Le mille avventure della Fer
ruzzi non bastano a soddisfare 
la vostra pazza voglia di azzar
dare i risparmi sul tappeto ver
de della Borsa? Le blue chips vi 
hanno annoiato? Ecco una 
bella «dritta» calda calda per 
chi cerca un mercato davvero 
«dinamico»: buttarsi sulla Bor
sa di Kuala Lumpur. 

Kuala Lumpur, per chi non 
lo sapesse, e la capitale della 
Malaysia, laggiù in Asia, uno 
slato federale che accorpa la 
penisola malese vera e propria 
e la parte settentrionale della 
grande isola del Borneo. Un 
paese in grande espansione 
economica, con un mercato di 
Borsa con 336 titoli quotati e 
vivacissimo, che segna un re
cord dopo l'altro. A Kuala 
Lumpur, non c'è dubbio, l'a
mante del rischio a ogni costo 
riuscirà a trovare pane per i 
suoi denti. Uno tra i titoli più 
«interessanti», ad esempio, è 
quello della «Multi-Purpose 
Holdings Bhd.», il cui nome 
(che tradotto vuol dire «socie
tà multiscopo») è davvero tutto 
un programma, Basti pensare 
che la sua quotazione qualche 
mese fa si e impennata del 40% 
dopo l'arrivo in Malaysia di 
una compagnia itinerante di 
danzatori cinesi handicappati. 

In questa estate di pazza Borsa, ecco un consiglio 
per i veri amanti del rischio: buttatevi sul mercato 
azionario di Kuala Lumpur, in Malaysia. Laggiù le 
blue chips non sono le noiose Generali e Medioban
ca, ma le società che gestiscono case da gioco, ca
valli e lotterie. E le quotazioni della «Multi-Purpose» 
sono andate alle stelle dopo l'arrivo di una compa
gnia di danzatori cinesi handicappati. 

ROBERTO GIOVANNINI 

Incredibile, ma vero. l*i 
«Multi-Purpose» è una stermi
nata holding attiva nei settori 
più disparati, dall'edilizia al 
traffico navale. La presiede il 
trentaquattrenne Lim Thian 
Kiat, un'affarista che ha più 
volte dichiarato di avere come 
modello l'ex re americano dei 
Junk bonds Michael Milken. 
Nel 1992, la «Multi-Purpose» ha 
dichiarato un'utile lordo di 
304,91 milioni di ringgit (lava-
Iuta malaysiana), pari a 192 
miliardi di lire. Un aumento 
del 50,4% rispetto al 1991. Tan
te sono le imprese controllate, 
ma gran parte dei profitti deri
vano dal core business della 
holding: l'azzardo. La più im
portante è la «Magnum Corpo
ration», che gestisce una popo
larissima lotteria, molte case 
da gioco e le scommesse delle 
corse dei cavalli. Ebbene, (la 

due anni la Magnum sta cer
cando di avere l'autorizzazio
ne del governo cinese per 
creare una rete di case da gio
co nella provincia del Guang-
dong. Se la cosa andasse in 
porto, sarebbe un affare lucro
sissimo: un miliardo e rotti di 
cinesi, appassionati come so
no a tutto ciO che è scommes
sa, potenzialmente significa • 
profitti senza limiti. Il piccolo 
problema e che ufficialmente 
il gioco d'azzardo in Cina è 
vietato. Diverse società malay
siane del settore in etfetti lavo
rano nell'«Impero di mezzo», 
ma si limitano soltanto a gesti
re lotterie semi-pubbliche; fin 
qui, i privati non possono apri
re Casino, o altro. E anche se i 
burocrati del Guangdong han
no dato luce verde al progetto, 
a Pechino tutto tace. 

In aprile, tra le «grida» della 

Borsa di Kuala Lumpur si è dif
fusa la voce che fosse proprio 
la Multi-Purpose ad aver spon
sorizzato la tournee di una 
compagnia di danzatori e arti
sti vari capeggiata da Deng Pu-
fang, il figlio handicappato di 
Deng Xiaoping, l'eminenza gri
gia del potere in Cina. Per gli 
speculatori, due più due non 
poteva che fare quattro: l'affa
re era già stato concluso, e 
l'annuncio ufficiale da parte 
del giovane Deng era questio
ne di ore. E tutti si sono lanciati 
a pesce sulle azioni Multi-Pur
pose, che hanno raggiunto vet
te mai viste. Ahimè, triste disil
lusione: i danzatori cinesi han
no danzato, e il giovane Deng 
non ha proferito motto. Delu
sione, e relativo crollo del tito
lo. Adesso il comitato della 
Borsa di Kuala Lumpur ha im
posto alla Multi-Purpose di ri
ferire ogni due settimane sul
l'andamento del èus/nesscine-
se. Molti investitori hanno per
so fiducia, ma tanti altri conti
nuano a crederci. E del resto, 
sulla Piazza Affari di Kuala 
Lumpur, le blue chip non sono 
i titoli bancari o quelli indu
striali, ma quelli di società di 
trotto, galoppo e lotterie. A 
proposito, interessa un pac
chetto di Multi-Purpose rispar
mio? Giù al borsino dicono 
che è un affare garantito... 

Carlo De Benedetti e Gianni Agnelli, protagonisti in Borsa 

Indice Mib record 
E tutti i titoli 
De Benedetti volano 
• I MILANO. Con un piccolo 
progresso difeso coi denti di 
fronte a una notevole corrente 
di realizzi, la Borsa di Milano 
ha messo a segno un ennesi
mo record, superando per la 
prima volta la soglia del 3096 di 
incremento dall'inizio del '93. 
Mentre lo scandalo travolge 
quello che fu il secondo grup
po privato del paese, e mentre 
il mondo si interroga sull'affi
dabilità del sistema industriale 
e finanziario italiano, la Borsa 
macina un rialzo dietro l'altro, 
apparentemente indifferente 
alle macerie che le rovinano 
attorno. 

All'ombra del clamore attor
no alla caduta del gruppo di 
Ravenna si segnala soprattutto 
la spettacolare crescita dei va
lori del gruppo Olivetti-Cir, tan
to che in piazza degli Affari so
no tornate a circolare insisten
temente voci di un «allarga
mento» dell'accordo che ha 
sancito l'alleanza con la Digi
tal. In verità la casa americana 
ha sottoscntto un impegno a 
non crescere oltre il 10* del 
capitale dell'Olivetti, e nulla fa 
presumere che vi siano varia
zioni su questo fronte. 

A spingere i titoli del gruppo 
De Benedetti sarebbero dun
que essenzialmente i cospicui 

ordini di acquisto di importanti 
investitori istituzionali interna
zionali, che hanno scelto que
sti titoli (assieme ai telefonici, 
alle Generali e alla scuderia 
Agnelli) per tornare a investire 
in Italia. 

Alcune importanti società di 
analisi hanno attribuito ai titoli 
Cir e Olivetti importanti poten
zialità di crescita, e tanto ba
sta. 

Le Olivetti, secondo alcuni 
analisti citati dall'agenzia Reu-
ter, potrebbero dopo una pau
sa arrivare fino a 2.400 lire (ieri 
erano a 2.145) nel giro del 
prossimo mese. E le Òr. che 
dall'inizio dell'anno si sono ri
valutate già di oltre il 50% (ieri 
1.710 lire. +7,61%), potrebbe
ro tornare già quest'anno a di
stribuire un dividendo. 

Per la casa di Ivrea la stima 
prevalente parla di ulteriori 
perdite per 350 - 400 miliardi, 
di cui almeno 200 per costi di 
ristrutturazione, e di un sostan
ziale parteggio nel '94. «Il peg
gio 6 passato» si dice Ira gli ari
detti ai lavori. E addirittura po
trebbe essere alle porte una 
nuova stagione di espansione 
se la cordala di cui la Olivetti è 
parte essenziale si dovesse ag
giudicare la gestione della se
conda rete telefonica cellulare 
in Italia. UÌD.V. 

Imi, scatta Fora 
della privatizzazione 
Ma sarà «graduale» 
M ROMA La privatizzazione 
dell'Imi conquista la rampa di 
lancio. Il consiglio di ammini
strazione dell'istituto del Teso
ro ha infatti approvato ieri le 
procedure per l'ammissione 
alla quotazione in borsa e per 
l'avvio dell'offerta pubblica di 
vendita del 20% delle azioni 
dell'istituto. È stata fissata al 6 
ottobre prossimo, la convoca
zione dell'assemblea degli 
azionisti per deliberare su que
sti adempimenti. «Sin da oggi -
ha detto il presidente dell'Imi 
Luigi Arcuti - invieremo alla 
Consob le istanze per l'autoriz
zazione alla quotazione in Bor
sa ed al lancio della opv». 

Ma intanto, ai principali soci 
dell'istituto 6 stata inviata una 
lettera che prefigura una sorta 
di «patto» fra Tesoro e grandi 
azionisti dell'Imi - Ina, Cariplo, 
Ras, San paolo ed una sessanti
na di banche e assicurazioni (i 
cui consigli di amministrazio
ne dovranno ora vagliare la 
proposta di accordo) - al fine 
di graduare le eventuali di
smissioni di altre quote in base 
ad un accordo preventivo con 
il Tesoro. Lo scopo è quello di 
evitare un eccesso di concen
trazione di offerta di azioni Imi 
che potrebbe deprezzare i ter
mini del collocamento di una 
prima tronche di almeno il 20% 
del capitale (probabilmente 
con la quota dell'Ina), ferma 
restando l'intenzione del Go
verno di dismettere l'intera 
quota di controllo dell'istituto. -

L'assemblea degli azionisti 
dell'Imi dovrà anche approva
re la abolizione del vincolo 
pubblico sull'istituto, allo sco
po di consentire la libera circo
lazione dei titoli. Arcuti ha det
to che se in tempi tecnici sa
ranno rispettati, i primi collo
camenti in borsa potranno es
sere fatti entro il prossimo 17 
novembre, in tempo per il ci
clo borsistico di dicembre. Sul 
mercato non verrà posta l'inte
ra quota dell'Imi, ma soltanto il 

20% delle azioni. In ogni caso, 
hanno affermato i consiglieri 
dell'Imi, l'offerta sarà determi
nata sulla base della domanda 
del prossimo autunno. È stato 
reso noto inoltre che un nuovo 
consiglio di amministrazione 
sarà convocato a meta settem
bre, allo scopo di rendere pub
bliche le cifre di riferimento 
del bilancio consolidato del 
primo semestre '93. Adesco, 
l'istituto attende il parere favo
revole della Consob, della 
Banca d'Italia e del Governo 
che dovrà dire l'ultitna parola 
sulla abolizione del vincolo 
pubblico sulle azioni dell'isti
tuto. 

Il eda, si legge in un comuni
cato diffuso al termine della 
seduta, «sottopone infine al
l'assemblea il frazionamento 
del valore nominale delle azio
ni (da lire 50.000 a lire 5.000) 
per soddisfare le esigenze di 
più ampia circolazione azio
naria. In esecuzione di specifi
co incarico ricevuto dal mini-
siero del '1 esoro - prosegue il 
comunicato - l'Imi inoltre tra
smette in data odierna agli 
azionisti aventi partecipazioni 
significative nel capitale dell'I
mi la proposta di accordi ne
cessari per assicurare un ordi
nato svolgimento delle opera
zioni di dismissione». 

Per completare le procedure 
di dismissione, ora, manca un 
solo tassello: la scella del van
tatore, che per espressa volon
tà del Tesoro dovrà essere ef
fettuata entro il 30 agosto. Per 
il momento nulla è trapelato, 
anche se, a quanto si dice tra 
gli addetti ai lavori a Londr.i, 
sono in corso dei contatti con 
una serie di banche d'affari. Di 
certo, anche se si ntiene che la 
scelta cadrà su un istituto non 
italiano, il prescelto non sarà 
la Warburg, giù impegnata nel 
collocamento dell'Imi. Sareb
be almeno 6 o 7 banche sono 
impegnate nella corsa all'inca
rico. 

**t*v 


